
A
fineNovembreunmioarti-
colo su l'Unità era stato de-
dicato al Congresso del Pse

ad Oporto: Piero Fassino principa-
le destinatario. Non pretendevo
una sua attenzione particolare,
ma alcune idee presumo meritino
considerazione, anche alla luce di
eventi successivichehannodram-
maticamente confermato le mie
preoccupazioni. Chiedevo alla de-
legazione italiana di assumere un
ruolo alto nel Pse, promuovere
un’agenda di iniziative, momenti
d'incontro e di riflessione comune
sualcunegrandiquestionichegra-
vanosulla vita ed il futurodel «vil-
laggioglobale».Paceedisarmonu-
cleare, fame e guerre nel Sud del
mondo, clima e politica dell'am-
biente, disuguaglianze sociali, di-
rittidelle genti e dellepersone. I ri-
sultato più appariscente della par-
tecipazione italiana è risultato

quello di aver ottenuto la modifi-
ca di un articolo dello statuto del
Pse:oltre ai partiti socialisti, social-
democratici e laburisti, possono
ora essere accolti, «full members»,
i partiti democratici e progressisti
chene fanno richiesta. Certo, non
va sottovalutata l'apertura statuta-
ria, anche se essa non è più che al-
tro diretta a ricevere nella famiglia
socialista il problematico, nascitu-
ropartito democratico italiano.La
festosa accoglienza a Prodi è di per
sé eloquente. La modifica guarda
aldi làdelBelpaese,verso i Balcani
ed oltre, dove purtroppo la parola
«socialismo» ha subito oltraggi al
suo credito storico. La famiglia so-
cialistaeuropeanonpuòfareame-
no, però, del mondo del lavoro,
delle forze di progresso di quel-
l’area, mentre l'Europa è chiamata
a compiti ardui, senza precedenti.
Il risultato che Fassino ha esaltato
è, tuttavia, deludente. Invocavo,
da subito, l'apertura di un dialogo

con l'altra sponda dell'Atlantico
ed oltre, tenuto conto delle grandi
novità che le recenti elezioni han-
nogeneratonegliUsa, anzitutto, e
nel continente latino-americano.
Azzardo: maturano condizioni
per una svolta planetaria; ma un
impegnoforteedurgente nontro-
va ancora una forza politica suffi-
cientemente autorevole che pro-
muova il processo negli stati, nelle
organizzazioni internazionali,nel-
l’Onu.Èriduttivoperciòsottoline-
are con enfasi una questione, non
dirò marginale, ma modesta a
fronte di una chiamata storica a
cui il Pse deve rispondere.
Il partito democratico non è nella
mia veduta prospettica. Ma ne di-
scuto. Bersani, tempo fa, disse al-
l’incirca: «Quelli che non voglio-
noilpartitodemocraticomettono
l'accento sull’indispensabilità del-
l’appartenenza al Pse». Rovescerei
il concetto:solosedecisamenteso-
cialisti europei possiamo conside-

rare l'ipotesi di unirci ad altre forze
progressiste e democratiche, per
far sì che il nostro continente rie-
sca a pesare, ancor più, nelle que-
stioni che tormentano il mondo
globalizzato. D'altronde Bersani
converrà su un dato: sin dal XIX e
per tutto il XX secolo, il pensiero e
l'azionedel socialismo sono stati il
motore della democrazia, dalla
Scandinavia al Sud-Europa. In Ita-
lia dovremmo essere meno titu-
banti nel rivendicare al socialismo
le nostre maggiori conquiste de-
mocratiche, prima e dopo il fasci-
smo. Senza la nostra storia sociali-
sta, l'Italia non potrebbe essere ri-
guardata in modo «diverso» dai
popoli oppressi dal colonialismo,
e sarebbe antistorico sottovalutare
l'esperienza grandiosa del sociali-
smo italiano e della sinistra italia-
na nel suo insieme.
Inquesta luce, l'adesioneal Pse dei
democratici, in gran parte di pro-
venienza cattolico-democratica,

sarebbe certo un auspicabile even-
to. Ma la questione va decisa dal
soggettopolitico chiamato ad una
tale svolta.
Un'autorevole personalità, cattoli-
co-democratico, mi ha espresso
l'opinione che riassumo: «Apprez-
zo la modifica dello statuto del
Pse; ma questa non risolve il pro-
blema che riguarda noi cattolici
democratici. L'esperienza, le radici
e lemigliori tradizioninostrecosti-
tuiscono,nell'Europastessa,unfat-
tounico, inconfondibile rispettoa
qualsiasi altro paese. Questa no-
stra unicità ha prodotto nella vita
italiana fatti storici di progresso
(anche se non da sola), ma le po-
tenzialitàsi sonoespresse feconda-
mente perché gelosi della nostra
autonomia». Concludeva: allean-
zedurevoli, listeecandidatureelet-
torali comuni sono utili ma altra
cosa rispetto ad un soggetto politi-
co nuovo che assommerebbe sto-
rie, radici, culture completamente

diverse. Non giova alla democra-
zia italiana ed europea, né favori-
rebbeilmassimoradicamentonel-
le pieghe di una società comples-
sa.Ripensandoalle radici ideali,al-
le tradizioni di milioni di italiani
della sinistra, traggo le medesime
conclusioni.
Ma allora perché l'operazione illu-
ministica del partito democrati-
co? Se i suoi promotori considera-
no il loro proposito ad oltranza,
senza ripensamenti rispettosi del-
le idealità e alterità legittime, qua-
le risultato possono raggiungere?
Le forzature, i compromessi più o
menopasticciati, le invocate«con-
taminazioni», produrrebbero solo
confusione. Innegabilmente, nel-
la politica d'oggi il punto critico è
la frammentazione dei partiti e,
quindi, degli schieramenti. La fu-
sione a freddo accrescerebbe que-
sti mali.
Nonmischieroper ilcongelamen-
to dell'esistente. Senza distruggere

ciò che è già aggregato, una dina-
micafortediriformapolitica,orga-
nizzativa e morale è necessaria e
possibile.
Ecco perché lo scioglimento dei
Ds, diluito nel tempo, produrreb-
be solo disaffezioni e malesseri. Il
distacco dalla politica infliggereb-
be un colpo mortale non solo ad
una parte, ma alla democrazia ed
al suo divenire. Può esserci un’al-
tra via per superare la frammenta-
zione? L'impegno per il massimo
di unità nell'azione di governo,
una svoltanel rapporto governan-
ti e governati, il bandoalla conflit-
tualitàaspramentecriticata,porte-
rebbe già in avanti la situazione.
In un orizzonte più ampio, punta-
re sul Pse rafforzerebbe il principa-
le soggetto politico del continente
e la sua capacità nel promuovere
iniziativeefficaci riguardanti il «vil-
laggio globale». Da un processo di
questo tipo, il nuovo matura.

alinoviabdon@libero.it
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SEGUE DALLA PRIMA

S
ulle basi di appositi piani, spesso
connessi ad aumenti di capitale, le
società concedono ai propri diri-
genti i diritti di opzione per l’acqui-
sto di azioni delle stesse società a
un prezzo prestabilito (lo strike pri-
ce) a una determinata data, ad
esempio quella della concessione
delle opzioni, cosicché essi posso-
no lucrare le plusvalenze al mo-
mento in cui eserciteranno il dirit-
to di acquisto. Nel trattare questo
argomenti,occorrerifuggiresiadal-
la facile demagogia sia da un prag-
matismo che si acconcia all’inelut-
tabilità dell’evoluzione delle strate-
gieretributive;ochefalevasolosul-
la pur non contestabile asprezza
della concorrenza nella ricerca del-
lemigliori professionalità. Un pun-
to di partenza deve essere, però,
chiaro: si staquiparlandodi mana-
ger di imprese private (spesso ban-
che) e di responsabilità decisionale
della società. Non è più il tempo
(cessato ben oltre 20 anni fa) quan-
do la contrattazione economica e
normativa riguardante ad esempio

il personale delle Casse di Rispar-
mioodegli Istitutidicreditodidirit-
to pubblico era sottoposta al bene-
stare, previsto da una disciplina de-
gli anni Trenta del secolo scorso,
dell’organodivigilanza: sivalutava-
no allora gli oneri diretti e riflessi
delle negoziazioni sul piano del-
l’equilibrio economico e finanzia-
rio della banca interessata.
Ciòpremesso, ladiffusionenegliul-
timitempidelle«stockoption»tro-
va le sue ragioni nell’intento di ac-
crescere la motivazioneper ilperse-
guimento degli interessi aziendali,
accentuando efficienza e produtti-
vità attraverso il legame che si vie-
ne a istituire, fatto l’investimento,
con l’andamento delle azioni del-
l’impresa di cui il manager è parte
(spesso, va ricordato, si confondo-
no,nellarappresentazionegiornali-
stica, le azioni assegnate, quando
non a titolo gratuito, con gli incre-
mentidivalore,che invececostitui-
scono il vero introito, il bonus, del
dirigente interessato). Insomma,
può darsi che questa forma di ero-
gazione è in linea con la tesi che
sembra di moda secondo la quale
scopodelmanager,soprattuttonel-
lebanche,èquellodi«crearevalore
per l’azionista»: tesi che, se applica-
ta tout court, rischia di far passare in
secondo piano obiettivi di pari di-
gnità ed efficacia, il cui persegui-
mento alla lunga si riflette ugual-
mentesullacreazionedivalore:mi-
gliorare la tutela dei depositanti,

contribuire alla crescita dell’econo-
mia, conseguire la soddisfazione
del cliente, promuovere un diverso
rapporto con l’impresa, eccetera. Si
puòdire,dunque,che,anchea pre-
scindere dallo stretto diritto, le
stock option sono una componen-
te del trattamento retributivo dei
manager, ipiù invistadeiqualiper-
cepisconoremunerazionichecom-
plessivamenteoggivannobenal di
là dei 10 milioni di euro. Altra cosa
è l’assegnazione di stock option
agli azionisti rilevanti, nel quale ca-
so l’obiettivo di quella che viene
chiamata,conunabruttaespressio-
ne, «fidelizzazione», appare chiara-
mente improprio.
Ma c’è da chiedersi: il coinvolgi-
mento sempre più stretto nella vita
dell’impresa può avere solo la for-
ma dell’attribuzione di queste op-
zioni? Non sarebbe allora il caso di
passare più direttamente ai modi
classicidellapartecipazioneallasor-
te e ai risultati dell’impresa anche
attraverso meccanismi di più stret-
ta e diretta corresponsabilizzazio-
ne? O il caso di introdurre altre for-
me di incentivi non solo economi-
ci? E se nei risultati vanno coinvol-
ti, come anche Montezemolo ha
sottolineatoinunarecentissimain-
tervista televisiva, tutti coloro che
vi contribuiscono - dai soci, ai ma-
nager, ai lavoratori, a cominciare
daglioperai - il temadellapartecipa-
zione può fermarsi ai manager con
le stock option?

E non esiste un generale problema
di equità e anche di eticità - certa-
mente da non affrontare in chiave
dirigistica o di moralismo spicciolo
-nellemodalitàconlequali siperse-
gue la motivazione dei manager e
quelladeicollaboratori,datoildiva-
rio tra la paga degli uni e quella de-
gli altri?
Lanuovanormativatributaria,pro-
mossa dal viceministro Visco, ha
opportunamente stabilito che, in
quanto sostanzialmente reddito di
personefisiche, leopzioni,nelle so-
cietà quotate, vanno tassate con
l’aliquota del 43%, anziché con
quella secca del 12,5% come prima
era previsto (solo a condizione del
mantenimento del possesso delle
azioni per almeno 5 anni, dopo un
precedente periodo di maturazio-
ne, quest’ultima aliquota può tro-
vare applicazione). La leva fiscale,
però, non è da sola risolutiva. Da
un lato si pone una esigenza di au-
todisciplina da parte delle imprese:
quanto meno i parametri da consi-
derare per queste forme di tratta-
mentoaggiuntivodovrebberoesse-
repiùarticolatiemegliocollegatial-
le strategie aziendali.
Inoltre vi è un problema di appro-
priata rappresentazione in bilancio
di tali attribuzioni; dall’altro lato,
occorre un regime più ampio, oltre
quanto già previsto, in tema di tra-
sparenza.Bisognaevitareciòche in
teoriapotrebbeaccadereconstrate-
gie non sempre positive in materia

di andamento dei corsi delle azioni
influenzate anche dai propri diritti
di opzione: potrebbe anche nascer-
ne, paradossalmente, una sorta di
conflitto di interesse. Sulle decisio-
ni di concedere le opzioni, andreb-
bero coinvolti pienamente, senza
delegabilità, con particolari proce-
dure, obblighi e limiti, gli stessi or-
gani assembleari.
Negli Usa questa materia è attenta-
mente seguita dalla Sec (la nostra
Consob), soprattutto dopo che si
sonoverificati scandalicon laretro-
datazione della concessione del-
l’opzione in modo da far percepire
al manager interessato una plusva-
lenza maggiore con la rappresenta-
zionediunpiù lungotempodipos-
sesso, ma così non vi è stato un se-
rio legame con l’impegno e la pro-
duttività dello stesso manager. Do-
po questi avvenimenti, che hanno
suscitato durissime critiche nello
stessomondoeconomico,sonosta-
te avanzate proposte di revisione
della materia; si ipotizza il ricono-
scimento ai soci del potere di vota-
re sulla concessione delle opzioni,
mentre avanza una forte spinta per
la moderazione: in Italia, se si agis-
se in quest’ultimo senso, forse scat-
terebbesubito l’accusadiveterosta-
talismo.
Si incrociano, in questa materia, te-
michevannodall’autonomiadelle
parti in un contesto privatistico, al-
la tutela degli interessi generali del-
la società, allo stesso rilievo sociale

dell’impresa, opera di una «com-
munitas». Ma vi sono anche più
specifici profili relativi alla traspa-
renza e all’informativa al pubblico
degli investitori edeglioperatori,al-
le contrattazioni nel mercato, alla
tuteladel risparmiatoreedelconsu-
matore. Finora l’argomento è stato
oggetto di analisi solo in una cer-
chia ristretta di studiosi, inquadra-
to spessonel più generale tema del-
l’azionariato dei dipendenti (che

merita una trattazione a parte).
Mentre si sprecano i convegni sulla
responsabilitàsocialed’impresa,sa-
rebbero benvenuti un più ampio
approfondimento, almeno pari al-
le elaborazioni in corso negli Usa e
l’assunzione di decisioni interve-
nendo su criteri e comportamenti.
Insomma,è il momento diuna più
diffusa disamina «sine ira et stu-
dio» anche sulla stampa quotidia-
na.

ANGELO DE MATTIA

Dove portano le stock option

E il Montezemolo
sparò a zero
sugli insegnanti italiani...

Cara Unità,
iomichiamoVincenzo,ho30anniesono in-
segnante nella Scuola Secondaria di I Grado
inProvinciadiBergamo.GiàSocrate2500an-
nifaenelXVSecolonuovamenteNiccolòCu-
sano avevano messo in guardia dalla sindro-
me da «doppia ignoranza», malattia per cui
un individuo è doppiamente ignorante in
quanto «non sa di non sapere», cioé ignora
che le proprie conoscenze, a fronte dell'im-
menso patrimonio (sempre perfettibile e in
aumento continuo) della conoscenza uma-
na,sarannosempretrascurabili. Ieri serahose-
guitol'intervista (di10/15minuti)diFabioFa-
zi al Presidente di Confindustria Luca Corde-
rodi Montezemoloa«Che tempoche fa».Per
ben due volte in meno di 5 minuti, l'attivissi-
moilpresidentediConfindustriahasparatoa
zero sugli insegnanti affermando che «in Ita-
lia c'è chi rema tutto l'anno e c'è invece chi fa
duemesidi ferieall'anno».Ora,vorrei chiede-
repubblicamentealpresidente dellaFerrari se

abbiamai fattol'insegnanteoseconoscediret-
tamentequalcunochelavoranellascuolaper-
ché la sua affermazione denuncia in merito
una disinformazione di fondo per i motivi
che cercherò di spiegare di seguito. 1) Si badi,
di quei vituperati 60 giorni di vacanze estive,
ben 36 (escluse le domeniche) spettano in
quanto giorni di ferie maturati e non goduti e
dai 24 restanti bisogna defalcare tutti i giorni
rossi del calendario 2) Per quanto riguarda le
vacanze natalizie, quelle pasquali e gli even-
tuali ponti, queste - se la corteccia cerebrale
non mi inganna - spettano a tutte le categorie
del lavoro dipendente e i pochi giorni in più
di cui godono gli insegnanti servono alla cor-
rezione delle verifiche, all'aggiornamento di-
sciplinare,pedagogicoedidattico.3)Chi lavo-
raa scuola,giàdopo iprimianni,cominciaad
avere problemi alle corde vocali nonché al-
l’udito4)Per legge,ogni insegnantedevesvol-
gere 18 ore settimanali di lavoro in classe e 80
ore annuali di riunioni, consigli e incontri va-
ri; a questo monte ore si devono aggiungere i
tempi della «professionalità docente»: corre-
zione verifiche, aggiornamento disciplina-
re-didattico, aggiornamento psico-pedagogi-
co ecc. Presidente, non spari a zero sulla scuo-
la italiana: la informo che esistono centinaia
di migliaia di persone che nella scuola lavora-
noquotidianamenteconumiltàeconfermez-
za di propositi allo scopo di formare innanzi-
tutto cittadini liberi e, in secondo luogo, for-
mare individui con quelle competenze di ba-
se che serviranno alla formazione successiva
in lavoratori più o meno specialistici, i quali
sono le fondamenta stesse del Sistema Paese.

Vincenzo Rocco Lacava,
Bergamo

Continuo a non capire
perché non si mette mano
alle leggi vergogna

Cara Unità,
sono dieci mesi, ormai, che mi chiedo se e
quando questo governo eletto anche con il
mio voto cancellerà tutte quelle leggi vergo-
gnose fatte dal precedente governo ad uso e
consumodell'expremieredei suoiamici,e in-
vece sono ancora tutte lì, la Cirielli, la Gaspar-
ri, l’inutile legge sul conflitto d’interessi, per
non parlare della vergognosa legge elettorale
fatta a maggioranza. Allora mi chiedo e vi
chiedo,mailgovernoProdi l'ascolta lagente?
Ascolta le grida di chi l’ha votato come me e
adesso è fortemente deluso? Tutti i bei propo-
siti enunciatinelmegaprogrammasottoscrit-
to da tutta la coalizione dove sono?

Alessandro Cicero

La strage di Erba
ed il coraggio
del perdono
Cara Unità,
è proprio vero: dal letame nascono i fiori! Ne ab-
biamo avuto prova nei recenti terribili fatti di Er-
ba, dove a fronte di un orrendo crimine, tuttavia
lapotenzadelbeneèemersa induefatti, chehan-
noambedue introdottodinamichenuove divita
e speranza. Non voglio tirare in ballo parole abu-
sate come amore o compassione, ma qualcosa di
molto molto simile, davvero sì. Il primo fatto è il
perdono del signor Castagna, su cui anche i
mass-media si sono buttati a pesce, scomodando
psicologi e preti, ma per lo più grufolando nel le-
tamaio dell’incredulità; il secondo, praticamente

passato sotto silenzio o - al limite - dato per scon-
tato,mache iovorreiqui fortementerimarcare, è
l’intervento dei due coinquilini accorsi pronta-
mente in aiuto dei malcapitati. Intervento ineffi-
cace sul piano pratico (una è morta e l’altro qua-
si),madalpuntodivistaeticoci rafforzatuttinel-
la consapevolezza che «fuori casa» non c’è solo
unmondopopolatodabelvepronteamassacrar-
ci per futili motivi, bensì perfino chi è pronto a
mettere ingioco la propria vita per noi. I vicini di
casanonsonoinemicipereccellenzae la litigiosi-
tà condominiale non è il normale sbocco di ne-
vrosirepresse,dicui lavicendadiErbasarebbeso-
lo conseguenza estrema e tragica. Anche il bene
insommasta lì, cioèqui,aduepassi, sopraosotto
la nostra scala, dietro l’angolo del nostro isolato,
sotto il portico, nel negozio di strada... Per fortu-
na, e lodicoancheperesperienza personale,non
esistono solo vicini di cui diffidare, ma anche
«chestannodalla tuaparte»seequandohaique-
gli inevitabili, comuni a tutti, momenti di diffi-
coltà.Magari saranno inminoranza,ma staa noi
trarre quotidiano insegnamento da certe espe-
rienze, cogliendone anche i lati positivi, ed aprir-
ci agli altri invece che chiuderci dietro la nostra
blindatissima porta.

Piero Antonio Zaniboni, Bologna

Se Beckham
è l’emblema della follia
mediatica

Cara Unità,
i Los Angeles Galaxy hanno comprato David Be-
ckham (compreso di moglie famosa e bimbetta
celebre) per una cifra assurdamente alta. Lui è un
pallonaro discreto, dalla fama mondiale total-
mente sproporzionata alle proprie effettive quali-

tà tecniche, tattiche e atletiche. Quando si scrive-
rà la storia dell'impazzimento mediatico dei no-
stri anni, la vicenda Beckham sarà emblematica.
Perchèè forse apartireda lui chemeriti e successo
divorziano.

Luciano

Gheddafi?
Non è
un dittatore

Ilgiorno8gennaioussulVostroquotidianoèsta-
to pubblicato un articolo «Gheddafi, contratto
con la Samp. L’ingegnere ricomincia da Geno-
va», firmatoconlasigla l.d.c.nelqualeèstatousa-
to l’appellativo di «dittatore» indirizzato al Lea-
der Muammar Gheddafi. Vorremmo chiarire
quanto segue: il sistema politico della Gran Gia-
mahiria è un sistema di democrazia diretta in cui
iCongressiPopolariprendonoledecisionie iCo-
mitati Popolari le eseguono. Il leader Muammar
Gheddafi è il Leader della Rivouzione, ma non è
un governante né un Presidente, per questo non
gli sipuò attribuirequestoappellativo;dall’inizio
del1977 ilLeaderMuammarGheddafihaconse-
gnato il potere al popolo libicoper poterloeserci-
tare tramite i Congressi e i Comitati Popolari. In
questo contesto si richiama la Vostra attenzione.

Consigliere Aglidi M.G. Kheinsh
Ufficio Stampa dell’Ufficio Popolare

della Gran Giamahiria
Araba Libica
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